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Veneranda Arca di S. Antonio

PROGETTI PER LA DECORAZIONE PITTORICA 
DELLE CAPPELLE RADIALI DELLA BASILICA DEL SANTO A PADOVA

 1892. Alla vigilia del settimo centenario dalla nascita di sant’Antonio, l'aspetto delle otto Cappelle Radiali che nell’abside del Santo circondano il santuario del Tesoro (o Cappella delle Reliquie) è tra le prime preoccupazioni della Veneranda Arca. L'aspirazione di ripristinare il tanto vagheggiato “decoro medievale” della basilica risulta, infatti, stridente con l'arredo settecentesco delle cappelle.  


L’intenzione di intervenire sulla muratura delle cappelle, “guastate nel 1727 credendo di migliorarle”, riaprendo le antiche feritoie sul fondo e addossando perciò sulle pareti laterali le pale di Antonio Balestra, Giambattista Piazzetta, Pietro Rotari, Pietro Malombra, Giacomo Ceruti, Giovan Battista Tiepolo, Gianantonio Pellegrini e l’ottocentesco Ferdinando Suman, compare infatti dalla prima relazione di Federico Berchet - l'architetto veneziano interpellato per primo sui lavori - del novembre 1892, alla voce “Proposte da attuarsi subito”. Contro lo “sconcio” dell’allestimento barocco si esprime anche, in contemporanea, l’ingegner Carlo Barbieri, altro candidato a dirigere i restauri; infine nel 1893 Camillo Boito, subentrato a Berchet nella programmazione dei lavori, consiglia di concentrare le forze sulla zona absidale intervenendo sugli Organi, sull’Altare Maggiore e appunto sulle Cappelle. 


La Relazione presentata in data 1 agosto 1894 sviluppa le idee di Berchet sulla necessità di modificare la struttura architettonica, chiudendo le aperture laterali secentesche e ripristinando le finestre sulla parete di fondo, senza risparmiare critiche piuttosto aspre al secolo che “per amore dei grandi altari cominciò a pigliarsela con i lunghi finestroni centrali”, mentre “il settecento fece peggio”; ancor più radicale la decisione di smantellare completamente gli altari barocchi trasportando altrove le tele, “tra cui una del Tiepoletto e una del Piazzetta, mediocri”, per sostituirli con semplici “mense” di pietra di cui si incarica lo scalpellino Giovanni Toninello. Il 30 settembre dello stesso anno la Commissione Conservatrice ai Monumenti approva i lavori, che si concludono in tempo per il Centenario del 1895.


In questo “azzeramento” voluto da Boito sta lo stimolo principale per i successivi interventi di decorazione dell'abside, che pur procedono autonomamente. Allo scadere del 1895 le otto Cappelle si presentano infatti con le pareti nude, disponibili a ricevere le nuove pitture: caratterizzate, pur nella differenza di mani e scuole, dalla sostanziale uniformità di riferimenti ad uno stile “sacro” che conosceva coeve fortune nella grande impresa, ad esempio, di Loreto. Sarà uno degli artisti impegnati in entrambi i santuari, il marchigiano Biagio Biagetti, a fissarne gli ideali Criteri in un articolo comparso su «Arte Cristiana» nel 1915, desumendoli dal modello di un piuttosto generico “neo-gotico”: «Le superfici dipinte appaiono ricche di scomparti, di  ornamentazioni, di figure e sembrano una successione ininterrotta di pagine  miniate messe l’una accanto all’altra e a scapito, talvolta, della semplicità e della grandiosità»; «amore per l’architettura e per la geometria, estrinsecato in fantastiche visioni architettoniche, in gentili tempietti, in ingegnose combinazioni di rette e di curve»; «le figure hanno importanza predominante, e tutto è ad esse subordinato; persino la stupenda eleganza delle architetture sembra contenere a disagio le istorie...». 


A questi termini, con peculiarità specifiche su cui sarà prevalente il gusto delle scuole viennese e monacense, risponde l’impostazione generale delle composizioni, perlopiù ripartite su doppio registro sopra un alto zoccolo e spesso impreziosite da edicole e modanature en trompe l’oeil, senza troppo scostarsi dalle indicazioni espresse nelle adiacenti decorazioni casanoviane. Sarà l’arrivo del già anziano Adolfo De Carolis, interpellato nel 1925 per la Cappella di S. Francesco, a segnare un nuovo orientamento del cantiere padovano verso un più risentito e sintetico “primitivismo” delle forme, non del tutto esente dai suggerimenti del coevo clima Novecento che troverà piena rispondenza nelle pitture ultimate nel ‘32 da Ubaldo Oppi.

(da F. Castellani, Disegni e modelli, in Basilica del Santo. Dipinti, sculture, tarsie, disegni e modelli, a cura di Giovanni Lorenzoni, Enrico Dal Pozzolo, Padova-Roma, 1995)
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